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LIBANO Da oltre dieci giorni infuriano i combattimenti tra milizia sciita e guerriglieri palestinesi 

Beirut, tragedia senza fine 
Anche ieri una dura battaglia 
Già quattrocento morti e feriti 
Riunioni nella capitale libanese e a Damasco per cercare di arrivare a una tregua 
stabile - Calma precaria in serata - Fonte sciita ammette che Amai è in difficoltà 

BEIRUT — Un'altra giornata di duri scontri alla periferia 
sud di Beirut tra miliziani sciiti di »Amal» e guerriglieri pale
stinesi, malgrado riunioni — sia nella capitale libanese che a 
Damasco — per cercare di arrivare ad un cessate 11 fuoco 
stabile, dopo che quotidianamente sono state proclamate 
tregue subito dopo infrante. In verità ieri pomeriggio i com
battimenti sono ripresi con intensità poco dopo la fine di una 
riunione che era stata presieduta dal capo dei servizi di sicu
rezza siriani in Libano, Ghazi Kanaan, e alla quale avevano 
partecipato lo stesso leader di • Amai», Nabih Berrl, e il leader 
druso Walid Jumblatt 

Sia a metà matt inata che nel primo pomeriggio il rombo 
delle artiglierie proveniente dalla periferia sud è echeggiato 
in tut ta la città. Si è fatto largo uso di cannoni, mortai, 
lanciarazzi e mitragliatrici pesanti. Il fuoco delle artiglierie 
ha investito soprattutto l'area di Burj el Barajneh. il più 
grande dei campi palestinesi, adiacente all 'omonimo quar
tiere sciita, mentre una calma relativa (almeno in rapporto ai 
giorni scorsi) regnava a Sabra e a Chatila. Non si ha per ora 

notizia sul numero delle vittime di Ieri, ma fra domenica sera 
e l'alba si erano avuti 15 morti e 58 feriti, il che porta a circa 
quattrocento il numero complessivo dei morti e feriti in oltre 
dieci giorni di battaglia. 

Una fonte sciita ha ammesso che «neppure con l'impiego 
dei carri a r m a t a la milizia di «Amai» è in grado di vincere 
questa battaglia, ed ha aggiunto: 'Forse i palestinesi non ce 
la faranno a uscire definitivamente dai campi (riferimento 
alle posizioni che hanno conquistato nei giorni scorsi, ndr), 
ma Arafat potrebbe ritrovare un forte potere contrattuale a 
Beirut, se l nostri alleati siriani non si muoveranno per tem
po». Le fonti sciite hanno anche accusato i falangisti (cristia
no-maroniti) fedeli a Gemayel di appoggiare ì palestinesi dal 
settore est, con la loro artiglieria, in odio alla Siria. 

Contemporaneamente alla riunione di Beirut se ne è tenu
ta un 'al t ra a Damasco sotto la presidenza dello stesso vice
presidente siriano Khaddam. Per ora non si sa cosa sia scatu
rito da queste riunioni, e la relativa calma che prevaleva in 
serata appare più precaria che mai. 

BEIRUT — Palestinesi armati a difesa del campo di Chetila 

La tragedia del Libano. 
nei suoi diversi aspetti, sem
bra destinata a ripetersi al
l'infinito. sempre uguale a se 
stessa, con scadenze periodi
che e quasi rituali. A un an
no esatto dalla -guerra del 
campi' del maggio-giugno 
1985 (che vide la milizia scii
ta di -AmaU contrapposta ai 
guerriglieri palestinesi, sia 
prò che anti-Arafat), si com
batte di nuovo intorno e den
tro i campi profughi di Bei
rut. Iprotagonisti sono sem
pre gli stessi, egli stessi sono 
anche — al fondo — i motivi 
dello scontro, anche se oggi 
si Inseriscono In un quadro 
complessivo in parte muta
to. E gli stessi sono i nomi, 
tragicamente noti, che ricor
rono nelle cronache quoti
diane della battaglia: Sabra, 
Chatila, Burj el Barajneh. 
Nomi evocatori di morte: mi
gliaia di morti nel massacro 
del settembre 1982, centinaia 
di morti nella -guerra- dello 
scorso anno, già più di cento 
negli scontri degli ultimi die
ci giorni; e, dall'82 ad oggi, 
uno stillicidio senza fine di 
morti e di feriti nei mille pic
coli Incidenti, nelle sporadi
che sparatorie che scandi
scono pressoché quotidiana
mente la vita tormentata 

della capitale libanese. 
Non è chiaro come sia co

minciato questo nuovo 
round della -guerra dei cam
pi-, scatenato da un oscuro 
incidente fra armati delle 
due parti. Un anno fa. inve
ce, non c'erano dubbi: a dare 
il via al massacro era stata 
una massiccia e deliberata 
offensiva degli sciiti, che vo
levano sottrarre una volta 
per tutte i campi di Beirut (e 
più in generale del Libano) al 
controllo degli uomini fedeli 
ad Arafat. Il tentativo non 
riuscì. Sebbene il cessate il 
fuoco — mediato daffa Siria 
— fosse stato firmato for
malmente dalle organizza
zioni palestinesi filo-siriane 
(il cosiddetto -Fronte di sal
vezza nazionale-), l'Olp di 
Arafat, mantenne intatta, 
anzi forse addirittura raffor
zata, la sua influenza sulla 
gente e sul combattenti del 
campi. 

E oggi la situazione si ri
propone, quale che sia stata 
l'occasionale scintilla, so
stanzialmente negli stessi 
termini, con un elemento in 
più: l'ulteriore crescente •ri
torno' degli uomini dell'Olp 
proprio nei campi del Liba
no. Messa in difficoltà dalle 
drammatiche vicende degli 

Perché torna 
la «guerra 
dei campi» 

ultimi otto mesi (dal raid su 
Tunisi in poi), contestata sul 
terreno politico-diplomatico 
dallo stesso re Hussein di 
Giordania, relegata (non a 
caso) in secondo piano dalla 
campagna orchestrata dagli 
Usa contro la Libia, l'Olp 
(anche se Arafat ovviamente 
non lo ha mai dichiarato), 
cerca di ritrovare un punto 
di forza proprio nel Libano, 
che con i suoi grandi campi 
profughi di Tripoli, di Beirut 
e di Sidone e con la instabili
tà della sua situazione costi
tuisce — su scala araba — 
l'unico terreno in cui l'orga
nizzazione di Arafat possa 
cercare di ritrovare una sua 
base. Quella base che si è ri
velata tanto importante per 

dare sostanza alla autono
mia politica e decisionale 
dell'organizzazione palesti
nese. 

Come un anno fa, •Amai» 
non può, dal suo punto di vi
sta, restare indifferente. In 
gioco non c'è solo il controllo 
della periferia sud di Beirut, 
dove sorgono i campi pale
stinesi e i cui quartieri sciiti 
costituiscono il 'feudo' per 
eccellenza e la base strategi
ca di 'Amai-. Il ritorno del
l'Olp infatti rischia di riapri
re in termini nuovi anche il 
problema dei sud Libano, 
anch 'esso a stragrande mag
gioranza sciita e dove •Amai* 
non tollera concorrenti, 
nemmeno nella conduzione 
della resistenza armata al

l'interno della -fascia di sicu
rezza- tuttora controllata 
dalle truppe di Tel Aviv. 

Ma rispetto all'anno scor
so -Amai- è oggi più debole, e 
negli scontri dei giorni scorsi 
è apparsa infatti più volte in 
difficoltà. È più debole per
chè sul piano libanese ha 
perso terreno a vantaggio 
degli -Hizbollah-,gli integra
listi filo-iraniani che anche 
l'anno scorso si erano disso
ciati dall'attacco contri i 
campi; è più debole perché i 
palestinesi si sono rafforzati; 
è più debole perché, come 
l'anno scorso, nell'ora della 
verità le distinzioni tra filo-
siriani e fedeli di Arafat di
ventano secondarie e i com
battenti palestinesi formano 
un fronte unito; ed é più de
bole anche perché il ruolo 
della Siria nella vicenda è 
più ambiguo, o incerto, di 
quanto fosse un anno fa. 

Allora forse fu proprio Da
masco a incoraggiare l'of
fensiva di 'Amai' per ridi
mensionare l'infuenza dì 
Arafat. Oggi invece Dama
sco è a sua volta in difficoltà; 
è fallito infatti il suo disegno 
di 'normalizzazione* del Li
bano, è ripreso il terrorismo 
contro il regime all'interno 
della Siria, e contro la Siria 
(dopo la Libia) si sono indi

rizzate anche le minacce di 
Reagan. E oltretutto si parla 
con insistenza di un possibile 
riavvicinamento fra Dama
sco e l'Olp, e contatti discreti 
fra le due parti si sono già 
avuti in diverse occasioni. 
Senza contare che dal giu
gno 1985 gli -osservatori- si
riani erano i garanti del ces
sate il fuoco nei campi e che 
dunque una ripresa della 
guerra su vasta scala sottoli
neerebbe il fallimento della 
loro opera, il che non giove
rebbe certo al prestigio del 
governo di Assad. 

Ecco perché la situazione 
si presenta apparentemente 
uguale a quella dello scorso 
anno, ma è al tempo stesso 
almeno in parte diversa. Ed 
ecco perché è difficile preve
dere quale sarà Io sbocco 
(certo non limitato ai rap
porti -Amai—palestinesi) di 
questo nuovo round della 
•guerra dei campi», se non si 
riuscirà a mettere rapida
mente un alt ai combatti
menti. Ma su questo pur
troppo le vicende degli ulti
mi giorni, con la continua 
violazione delle tregue a più 
riprese proclamate, non In
ducono certo all'ottimismo. 

Giancarlo Lannutti 

FILIPPINE 

GRAN BRETAGNA Preoccupata dai sondaggi che indicano il suo partito perdente e quello di Kinnock primo 

La Thatcher alla ricerca di un nuovo look 
Attivismo in campo internazionale e inattesa disponibilità ad allentare il rigido vincolo alla spesa pubblica in casa propria 
Gli ultimi rilevamenti delle intenzioni di voto danno ai conservatori solo il 30,6% dei suffragi, ai laburisti oltre il 38,5% 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La Thatcher continua a perdere 
terreno, Kinnock avanza in modo convin
cente, liberali e socialdemocratici segnano il 
passo. Le preferenze elettorali s tanno ricom
ponendo una graduatoria che pone in primo 
piano l'istanza dell 'alternativa di fronte alle 
politiche del ristagno, dell 'austerità unilate
rale, delle disuguaglianze sociali che, in que
sti anni , hanno via via appesantito la depres
sione. offuscato le prospettive, immiserito la 
qualità della vita in Gran Bretagna. L'infles
sibilità e l 'autoritarismo della •signora di 
ferro» (Che un tempo potevano servire ad 
esaltarne una immagine di comodo) non reg
gono più. Nel paese si sta facendo strada la 
convinzione che bisogna uscire dal circolo 
vizioso, fermare l'arco di caduta degli indici 
produttivi, spezzare la catena della rinuncia 
e del pessimismo. 

Gli ultimi sondaggi dicono: laburisti 
38.5%; conservatori 30.6%, Alleanza 28.8%. 
II che significa che l'opposizione laburista 
riuscirebbe a conquistare 333 seggi nella 
nuova Camera dei Comuni con una maggio
ranza assoluta di 16 seggi. Lo spettro della 

sconfitta va prendendo consistenza fra i ran
ghi dei conservatori chiaramente imbaraz
zati dalla irremovibìlità del premier, intimo
riti dall'idea di non poter risalire la china con 
lei al comando ma, d'altro lato, incerti sulla 
possibilità di poter r imaneggiare leadership 
e programma in tempo utile. Le indagini de
moscopiche rivelano che il 69 per cento degli 
intervistati è insoddisfatto della condotta 
governativa mentre il grado di impopolarità 
della Thatcher ha raggiunto l'apice del 71 
per cento. 

La Thatcher, se vuol salvarsi, non ha tem
po da perdere. Ne è perfettamente cosciente 
e, come prima cosa, pare abbia deciso di 
prendere tempo: prolungherà probabilmente 
fino al massimo consentito dalla legge la 
convocazione dei comizi elettorali per il rin
novo del Parlamento. Non più dunque l'au
tunno dell'87 come sarebbe normale m a for
se la primavera dell'88. Spera di essere aiuta
ta da fattori economici congiunturali, è 
pronta adesso ad allentare il rigido vincolo 
alla spesa pubblica. Conta di poter realizzare 
un «face lift», una plastica estetica, una ope
razione di facciata, che l'aiuti nell'ambizioso 

tentativo di farsi confermare per la terza vol
ta- La signora primo ministro di recente è 
s ta ta in Israele e, cosi come al vertice di To
kio, ha cercato di esaltare la propria figura in 
campo internazionale impantanandosi però 
nella intr icata questione palestinese con u n a 
proposta semplicistica e inaccettabile. La 
Thatcher ha anche visto che, a Tel Aviv e a 
Gerusalemme, le s trade che il cerimoniale le 
ha fatto percorrere erano pulite e ordinate. È 
tornata in patria sbandierando un 'al t ra pe
regrina operazione: guerra alla spazzatura e 
ai rifiuti che ingombrano molte zone urbane 
e rurali della Gran Bretagna. L'iniziativa è 
s ta ta immediatamente criticata e derisa. È 
solo una trovata, un lancio pubblicitario sen
za sostanza. 

La Thatcher, che privatizza tutto, ha dato 
l'incarico ad un giovane miliardario, Ri
chard Branson (impresa d.scografica e avio
linea transat lant ica «Virgin»), di dirigere la 
campagna •pulizia-: un progetto di un anno o 
due, creazione di dieci o quindicimila posti di 
lavoro per giovani volenterosi disposti ad ac
cettare u n a paga al di sotto dei minimi sin
dacali. Anche come semplice tentativo pro
mozionale. non è gran cosa. Ma tant 'è: il rea-

ganismo e il thatcherismo ci hanno ormai 
abi tuato al gioco di immagine, alla presenta
zione di una «realtà» che non è quella avverti
ta e sofferta dalla gente comune nella loro 
esistenza quotidiana. 

La realtà, in questo caso, è sotto gli occhi 
di tut t i . Le grandi città inglesi, in questi anni, 
sono diventate più sporche e più dimesse. I 
quartieri delle periferie un tempo industriali 
danno evidenti segni di abbandono, di mise
ria, di vandalismo. «È la conseguenza e il 
simbolo più evidente del thatcherismo — ha 
detto il portavoce laburista onorevole John 
Cunningham — è la riprova dei guasti indot
ti da un taglio di spesa di ben 17 miliardi di 
sterline imposto alle amministrazioni locali». 
Ora. in modo frettoloso e a buon mercato, la 
Thatcher vorrebbe rifarsi un volto per copri
re la disoccupazione di massa (oltre quat t ro 
milioni) e i divari sociali allargatisi sotto il 
suo governo. I problemi sono tanto grossi 
che meraviglia vedere come il governo possa 
pensare di farli dimenticare con una .opera
zione pulitura» che pretende di r idurre tu t to 
alla nettezza delle strade più in vista. 

Antonio Bronda 

Polemica e scontri 
mentre si prepara 

la nuova Costituente 
Insediata la commissione nominata dall'Aquino per redigere la 
legge fondamentale dello Stato: comprende anche 4 pro-Marcos 

Nostro servizio 
MANILA — Tra mille diffi
coltà e critiche anche aspre 
provenienti da destra e da si
nistra il nuovo governo filip
pino procede verso lo sman
tellamento del sistema poli
tico ereditato da Ferdinand 
Marcos. Ieri si è per la prima 
volta riunita la commissione 
incaricata di redigere la nuo
va Costituzione del paese. 
Un momento senza dubbio 
importante del processo in 
corso, anche se a sinistra c'è 
chi è r imasto deluso dal peso 
preponderante degli elemen
ti conservatori in seno alla 
commissione medesima, e 
dalla presenza persino di al
cuni sostenitori di Marcos. 
José Maria Sison, presunto 
fondatore del Parti to comu
nista (Pk), ha dichiarato che 
dei 50 membri del nuovo or
ganismo ben 33 sono -reazio
nari e pro-imperialisti» e solo 
otto possono essere qualifi
cati di sinistra, nel senso di 
avere -un orientamento an
timperialista e favorevole al
le classi lavoratrici». 

In realtà per il momento la 
commissione è composta di 
48 persone, poiché due dei sei 
membri che avrebbero dovu
to rappresentare l'area pro-
Marcos hanno rifiutato l'in
carico. Le nomine sono state 

effettuate diret tamente dal 
presidente Cory Aquino, in 
virtù degli amplissimi poteri 
che le sono conferiti dalla 
Costituzione provvisoria va-
ra taun mese dopo la presa 
del potere. Difficile dire se le 
critiche di Sison siano fon
date, o se siano il frutto di 
una certa delusione dovuta 
al sinora mancato raggiun
gimento di un accordo per 
una tregua e l'avvio di nego
ziati tra il governo e le rap
presentanze politiche della 
guerriglia. Un dato certo è 
che la navicella dell 'ammi
nistrazione Aquino avanza 
in acque agitate. Ci sono 
contrasti nella compagine 
ministeriale, l 'economia non 
accenna a riprendersi, nelle 
forze a rmate c'è malumore 
per le inchieste sulle viola
zioni dei diritti umani negli 
anni passati da parte dei mi
litari, e gli stessi seguaci di 
Marcos rialzano la testa: 40 
mila hanno manifestato do
menica a Manila in favore 
del loro capo, e duemila han
no contestato ieri dall'ester
no la seduta inaugurale della 
commissione, tenutasi nella 
sede della disciolta Assem
blea nazionale. Per l'occasio
ne Cory Aquino ha dichiara
to che il paese ripone la pro
pria fiducia nei membri del
la commissione, e li ha esor

tati a non deluderla. Nessu
no può porre un limite rigido 
al tempi di lavoro — ha ag
giunto — ma il popolo si at
tende di poter accettare o re
spingere la nuova Carta en
tro tre mesi. SI prevede che 
tra G0 giorni II testo sarà 
pronto e subito dopo sarà 
sottoposto a referendum. 
Successivamente verrebbero 
convocate elezioni politiche 
e amministrative. 

Salvador Laurei, vicepre
sidente della Filippine e pre
sidente pro-tempore della 
commissione costituzionale, 
ha detto che la nuova Carta 
restituirà al paese un ordi
namento democratico, che è 
la •chiave per la ripresa poli
tica ed economica». Tra le 
questioni più spinose che l 
membri della commissione 
avranno di fronte saranno 
quelle legate a principi di so
vranità territoriale che po
trebbero riguardare anche la 
presenza di due importantis
sime basi militari americane 
a Clark Field e Subic Bay. 

In tanto s tanno per scade
re (giovedì 5 giugno) i primi 
cento giorni dell'era post-
Marcos. È tempo di bilanci, e 
questi non sono sempre otti
mistici anche da parter di 
chi ha sostenuto e continua 
ad appoggiare la Aquino. 

PAESI BASSI 

loop Oen Uyl 

Nostro servizio 
AMSTERDAM — Dopo ve-
nt 'anni passati alla testa del 
Part i to socialista olandese 
(Pvda), Joop Den Uyl si riti
rerà dalla scena politica su
bito dopo la formazione del 
nuovo governo Lubbers. Il 
suo successore sarà Wim 
Kok, l'ex presidente del po
tente s indacato unitario 
Fnv, di cui fanno parte catto
lici e socialisti. Wlm Kok è 
s ta to anche presidente della 
Confederazione europea del 
sindacati (Ces). 

Il r isultato delle elezioni 
legislative dello scorso 21 
maggio ha affrettato la deci
sione di Den Uyl. Egli era 
s ta to il leader incontrastato 
del part i to dal 1966. Nella 
sua lunga carriera politica, è 
s ta to ministro dell'econo
mia, degli affari sociali, e in
fine primo ministro dell 'uni
co governo a maggioranza di 
sinistra che i Paesi Bassi ab
biano mai avuto, dal 1973 al 
1977. Den Uyl manter rà il 
suo seggio in Parlamento, 
che detiene dal 1956, con una 
interruzione di soli quat t ro 
anni . 

Le dimissioni di Den Uyl 
non sono s ta te richieste al
l ' interno del partito. La deci
sione è s ta ta presa sponta
neamente dall 'anziano lea
der, secondo il quale è giunto 
il momento che un nuovo di-

I I I Den Uyl 
si ritira. Il Ps 
cambia leader 

Gli succederà Wim Kok - Nel partito si 
apre un ampio dibattito congressuale 

rìgente, più giovane, prenda 
le redini del partito. Alla de
cisione tut tavia non è s ta to 
probabilmente estraneo il 
fatto che Den Uyl ha perso la 
sua ul t ima scommessa poli
tica: quella di mettere in mi
noranza la coalizione di cen
trodestra fra democristiani e 
liberali diretta da Ruud Lub
bers, e imporre cosi la parte
cipazione al governo del suo 
parti to. Ma malgrado l'a
vanzata del Pvda che ha 
guadagnato cinque seggi 
nelle elezioni del 21 maggio, 
il r isultato di mettere in mi
noranza la coalizione non è 
s ta to raggiunto. I rapporti di 
for^a fra democristiani e li
berali sono profondamente 
cambiati in favore dei demo
cristiani, che hanno guada
gnato nove seggi, mentre i li
berali ne hanno persi altret
tant i . In tal modo, il grande 
vincente delle elezioni e s tato 
proprio il primo ministro 
Ruud Lubbers. 

Den Uyl ha annunciato la 
sua decisione sabato in sera
ta, alla fine di una riunione 
del consiglio del parti to so
cialista ad Amsterdam. Nel 
corso del suo intervento, Den 
Uyl ha sostenuto che il suo 
part i to condurrà, sotto la 
guida di Wim Kok, u n a op
posizione -dura ma ragione
vole» ed h a sottolineato con 
Insistenza il fatto che non è 

affatto necessario un nuovo 
orientamento della linea del 
partito. Kok lo ha sostenuto: 
•Abbiamo un buon program
ma, più di tre milioni di elet
tori, più di un terzo dell'elet
torato sostiene le nostre po
sizioni contro l'energia nu
cleare e contro l'installazio
ne dei missili in Olanda, per 
il mantenimento del sistema 
attuale di sicurezza sociale e 
per una più grande giustizia 
sociale nel paese». 

Ci sono state tut tavia an
che voci discordanti nel di
battito. Un certo numero di 
dirigenti di primo piano 
chiedono l 'apertura di un di
batti to approfondito sulle 
ragioni che non hanno per
messo ai socialisti il rag
giungimento del loro obietti
vo elettorale, la sconfitta del 
centrodestra. In questo sen
so, è s ta ta decisa la forma
zione di una commissione 
che esaminerà il problema e 
presenterà un documento 
che sarà alla base della pre
parazione del congresso pre
visto per il mese d'aprile del
l 'anno prossimo. Senza dub
bio, uno dei problemi che sa
ranno al centro del dibatt i to 
saranno i rapporti con i libe
rali, nella prospettiva di u n a 
coalizione a tre, con la par te
cipazione dei socialisti. 

Rinke van den Brink 

Yelena Bonner torna 
dall'Italia a Mosca 

MILANO — Yelena Bonner. 
moglie dello scienziato dissi
dente sovietico Andrei Sa-
kharov, ha lasciato ieri l'Ita
lia per rientrare nell'Unione 
Sovietica. Parti ta in auto da 
Firenze ha preso l'aereo per 
Mosca all 'aeroporto di Lina-
te a Milano. Ad accompa
gnare Velena Bonner. che ha 
passato sei mesi in Occiden
te. sono partiti due parla
mentar i americani, il repub
blicano Daniel Lungren e il 
democratico Barney Franck, 
e altri due amici americani, 
Richard Soboi e Robert Ar-
senault . 

All'aeroporto di Linate, 
Yelena Bonner ha rilasciato 
un'Intervista nella quale ha 
affermato di «sentirsi molto 
meglio» dopo le cure ricevute 
in Occidente, e ha ringrazia
to 1 medici e tutti coloro che 

•hanno fatto in modo che po
tessi compiere questo viag
gio», non fidandosi delle «fal
se informazioni» diffuse, a 
proposito della salute sua e 
di suo marito, dagli organi di 
s tampa sovietici. Parlando 
di Sacharov, la Bonner ha 
invitato «a non credere a no
tizie che su di lui vengono 
propagandate dall 'Unione 
Sovietica», e riprese a volte 
dalla s tampa occidentale. 

Infine, Yelena Bonner ha 
rinnovato l'appello all'opi
nione pubblica internaziona
le perché si bat ta per Sacha
rov, aggiungendo che lei 
avrebbe avuto tanto deside
rio di r imanere in Occidente, 
insieme al suol figli. «Torno 
— ha detto — solo per r ima
nere accanto a mio mari to. 
Nessuno avrebbe voglia di 
ritornare dalla libertà In pri
gione*. 

SOTTOSVILUPPO 
Brevi 

Promesse ancora vaghe 
sugli aiuti all'Africa 

NEW YORK — L'Assemblea 
generale delle Nazioni Unite 
ha concluso a New York con 
l'adozione al l 'unanimità di 
un documento di compro
messo sugli aiuti all'Africa 
la pr ima sessione speciale 
mai dedicata ai problemi 
economici di un intero conti
nente. 

I rappresentanti dei 159 
paesi membri dell'organiz
zazione internazionale han
no approvato un piano quin
quennale «per la nrpesa eco
nomica e lo sviluppo» dell'A
frica. che prevede entro 11 
1990 lo s tanziamento com
plessivo di più di 128 miliardi 
di dollari. 

La quota «esterna» di tale 
aluto — soprat tut to all 'agri
coltura del continente — do

vrebbe essere di 46 miliardi 
di dollari, ma pur dicendosi 
tutti decisi a -fare ogni sfor
zo» per assistere l'Africa, 
nessuno dei paesi sviluppati 
ha sottoscritto impegni con
creti. L'organizzazione per 
l 'unità africana ha previsto 
di dedicare al progetto 82 mi
liardi di dollari di risorse 
proprie, chiedendone ai pae
si sviluppati 46 e domandan
do inoltre tut ta una sene di 
facilitazioni sul r imborso dei 
debiti, per i cui soli interessi 
gli Stati dell'Africa dovreb
bero versare ogni anno da un 
minimo di 14 a u n massimo 
di 24 miliardi di dollari. Il 
Canada e l 'Olanda si sono of
ferti di cancellare 1 debiti 
dell'Africa, ma gli altri paesi 
occidentali sono stati più 
cauti . 

Grecia: attentato contro giornale del Pasok 
ATENE — Sconosciuti hanno provocato ieri un incentro neg1-' uffici del 
quotul»no «Exormissi». organo del Pasok. U partilo socialista ai potere. 
Sevondo Quanto ha reso noto la polirò l'attentato è stato poi rivendicato con 
alcuni volantini da uno sconosciuto «gruppo di anarchici*. 

Re Hussein di Giordania a Parigi 
PARIGI — Re Hussem d> Giordania *n viagg o verso Usa e Gran Bretagna, è 
giunto ieri a Parigi per una «visita privata di lavoro» di 48 ore. accolto dal 
primo ministro Ch*ac Oggi vedrà anche Mitterrand 

Scontro in Cile: un morto 
SANTIAGO — In un confuso incidente avvenuto tra una pattuglia navale ed 
un gruppo d> Cnnli. uno d< Questi ultimi è rimasto ucciso ed un altro ferito 
gravemente II fatto è avvenuto nei pressi delia Città di Valpara<so I militari 
avrebbero aperto il fuoco su un'auto «sospettai 

Terrorismo in Punjab: ieri 5 mor t i 
NEW DELHI — Cmqje morti sono il bilancio di attentati terroristici m Punjab 
Tre persone sono state uccise da colpi di mitra nel distretto di Hoshiapur. altre 
due. tra cu un leader dei «Shartiya Janaia». sono state assassinate a Baiala. 

Ancora violenze in Sri Lanka 
NEW DELHI — Tre civili sono stati ucosi da soldati cingalesi nel distretto di 
Trmcomaiee. in Sri Lanka Lo hanno reso noto fonti delle «Tigri*, uno dei 
movimenti separatisti tamii 

Primo ministro sudyemenita a Mosca 
ADEN — H premier sudyemenita Yassm 5aid No'man parte oggi per Mosca 
dova avrà conoqui con • dirigenti del Cremlino Sirie relazioni bilaterali È ri primo 
viaggio ad estero del nuovo primo ministro dopo la guerra crvile del febbraio 
scorso. 

Dazio sovietico cade al largo della Florida 
WASHINGTON — La Di'tia feroiplri»:» Usa annuncia che un ratio •ovuli-
co • caduto I altra sera m una locaMa impreciiata al largo dalla Florida 

GIAPPONE 

Nakasone: 
alle urne 
il 6 luglio 

TOKYO —11 primo ministro 
giapponese Nakasone ha 
sciolocon tre mesi d'anticipo 
la Camera dei deputati , indi
cendo elezioni generali per il 
6 luglio (in quella da ta 
avrebbe dovuto comunque 
essere r innovata la metà del 
Senato). La doppia consulta
zione. nelle aspettative gene
rali, dovrebbe favorire il 
Part i to hberaldemocratico 
che è al governo insieme al 
piccolo -Nuovo club libera
le». L'opposizione (socialisti. 
socialdemocratici, «Komei-
to») ha impedito che Nakaso
ne convocasse una seduta 
s t raordinar ia della Camera, 
costringendolo a scioglierla 
d'ufficio. Gli stessi partiti 
hanno anche presentato un 
ricorso alla magis t ra tura af
finché annull i 11 voto antici
pato, sostenendo che la pro
cedura seguita è anticostitu
zionale. 

AFGHANISTAN 

Ventuno morti 
in scontri 

tra profughi 
ISLAMABAD — Ventuno 
persone sono morte in scon
tri a rmat i t ra fazioni rivali di 
profughi afghani sabato 
scorso nel campo di Girgi 
Jungle, 250 kilometri a ovest 
della cit tà di Quetta, nel Pa
kistan sudoccidentale. Lo ri
feriscono fonti ufficiali e sa
nitarie locali, e la notizia vie
ne confermata da un 'orga
nizzazione umani tar ia euro
pea. 1 combat t iment i sono 
scoppiati t ra due ali di uno 
stesso part i to (lo «Hezb Isla-
mi») che partecipa alla guer
riglia antigovernativa e an 
tisovietica. Motivo dello 
scoppio delle ostilità, una di
stribuzione di armi e le accu
se che una delle due parti r i
volgeva all 'altra di vendere 
le medesime al nemico. Le 
forze dell 'ordine pakistane 
sono poi intervenute arre
s tando venti profughi. 

IRAN 

Parigi pronta 
a saldare 

i suoi debiti? 
PARIGI — Il processo di 
normalizzazione t ra Francia 
e Iran è in atto: una delega* 
zione di esperti è part i ta ieri 
per Teheran per negoziati 
sul contenzioso finanziario 
fra i due paesi. Tale conten
zioso r iguarda il rimborso d a 
par te della Francia di u n 
prestito di un miliardo di 
dollari concesso al tempo 
dello scià e la cui restituzio
ne è u n a delle condizioni po
ste dall ' Iran per normalizza
re i rapporti . Il primo mini
stro Chirac ha espresso la vo
lontà politica di regolare 
questo problema e probabil
mente è proprio questa d i 
chiarazione che ha indotto la 
rete televisiva americana 
Cbs a parlare nel giorni scor
si della disponibilità di Par i 
gi a «pagare un miliardo di 
dollari» per il rilascio degli 
ostaggi francesi in Libano. 


